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Fabio ACERBI
“ I numeri di Ipparco e la combinatoria greca antica”

Viene data una soluzione definitiva ad un criptico passo plutarcheo di argomento
combinatorio, in cui ad Ipparco viene attribuita una soluzione sorprendente del seguente
problema (proposto dal filosofo stoico Crisippo): trovare in quanti modi sia possibile
formare una congiunzione partendo da 10 proposizioni semplici. Il calcolo soggiacente
alla soluzione (103049 congiunzioni possibili) si rivela eccezionalmente complesso da
ricostruire, e dipende in maniera cruciale da certe particolarità della logica stoica.
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Giovanni ACOCELLA
Gruppo di Storia della Fisica dell’Università di Napoli

“ La logica matematica italiana tra la fine dell’ottocento e i primi del novecento: da
Giuseppe Peano a Cesare Burali  Forti e ad Alfonso del Re”

La logica matematica subì un impulso notevole nella seconda metà dell’Ottocento,
soprattutto per l’opera di Boole e della scuola inglese. Lo sviluppo delle discipline logiche
si accompagnò al processo fondazionale delle matematiche.
Notevole e riconosciuto in questo campo fu il contributo di Giuseppe Peano. Questi ebbe
una sua scuola. Sulla sua ispirazione di fondo si mossero altri matematici italiani.
Si prendono in esame due opere concepite in momenti diversi del formalismo peaniano:
quelle di Cesare Burali Forti e di Alfonso Del Re.
Il volume di Logica Matematica di Cesare Burali Forti fu pubblicato nella prima metà
degli anno ’90 in parallelo con la prima fase del Formulario peaniano, cui l’Autore diede
un diretto e qualificato apporto.
Il Corso di Algebra della Logica di Alfonso Del Re, tenuto presso l’Università di  Napoli
nel quadriennio 1904-07, corrisponde ad un momento diverso degli studi logici: la fase di
evoluzione finale, sia della logica booleana che del formalismo peaniano.
Singolare, per l’uno e per l’altro autore, l’abbandono delle discipline logiche, dopo
l’esaurimento della spinta del grande matematico piemontese.  
________________________________________________________________________

Riccardo BELLÈ

“ Alcuni aspetti degli studi ottici di Francesco Maurolico ”

Francesco Maurolico (1494--1575) si occupò, tra i suoi numerosi interessi in quasi tutti i
campi della matematica, anche di ottica, in particolar modo di quella parte dell'ottica che
potremmo accostare all'odierna ottica geometrica.
I suoi sforzi in questo campo produssero varie opere1; quelle giunte fino a noi sono le
quattro contenute in un'edizione uscita a Napoli nel 1611.
Oggetto di questo intervento è, in particolare, una di queste opere, molto probabilmente la
più originale e innovativa: i Photismi de lumine et umbra ad  perspectivam  et radiorum
incidentiam facientes.
Come si può desumere dal titolo, l'opera si occupa dell'irraggiamento'' (è questo il
significato da attribuire alla parola di origine greca photismi) relativo alla luce e all'ombra,
cioè della perspectiva e dell'intersezione dei raggi.
Tema centrale è pertanto lo studio della luce e questo rappresenta già di per sé una novità;
non tanto perchè la luce non fosse stata studiata nell'antichità greca o medievale, ma
perché Maurolico ne fa un tema a sé, in un certo senso indipendente~---~seppur
strettamente collegato~---~dagli argomenti nei quali l'ottica era tradizionalmente
suddivisa: visione per raggi diretti, per raggi riflessi e per raggi rifratti.

                                                          
1 Abbiamo  anche alcuni manoscritti: Lat. 7249; Lucca, Bibl. Gov. 2080; APUG, Fondo Curia 2052,
Amburgo, Bibl. Univ.  Cod. Math.} 483. Nessuno di questi contiene però tutte e quattro le opere.



In questo intervento focalizzeremo l'attenzione sulla prima parte del trattato, fino al
teorema VII, nella quale Maurolico porta avanti una discussione sull'intensità di
illuminazione, la prima di questo genere nella storia dell'ottica.
L'opera di Maurolico si apre, analogamente all'Optica di Euclide, il suo riferimento
principale almeno come modello esteriore, con una serie di definizioni e postulati; in
particolare, per la nostra discussione sono rilevanti il secondo e il quinto. È  in essi che
sono contenute le idee principali della teoria mauroliciana dell'illuminazione.
Collegano infatti l'intensità di illuminazione alla densità e al numero di raggi luminosi.
Mostreremo come questi postulati, di non facile o comunque ambigua applicazione,
vadano intesi, mettendo in luce il loro differente utilizzo nelle dimostrazioni dei teoremi
successivi.
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Maria Teresa BORGATO
Dipartimento di Matematica – Università di Ferrara

“ Il carteggio Brioschi-Betti (1857-1890)”

La corrispondenza consta di circa 60 lettere di Brioschi conservate alla Biblioteca della
Scuola Normale Superiore e di quattro lettere di Betti contenute nel Fondo Brioschi del
Politecnico di Milano. La prima lettera è datata 23 marzo 1857 e contiene la proposta di
Brioschi di avviare con Betti una corrispondenza scientifica. Un primo gruppo di 16
lettere che vanno dal 1857 alla fine del 1859 è molto ricco di riferimenti e dettagli relativi
alle ricerche, allora molto vicine, di Betti e Brioschi nel campo delle equazioni algebriche
e delle teorie collegate, e particolarmente a quelle dell’anno 1858, quando Brioschi,
seguendo Hermite e simultaneamente a Kronecker, pervenne alla risoluzione della
equazione generale di 5° grado mediante funzioni ellittiche.
Vi è documentata anche la nascita del primo giornale scientifico italiano dedicato
esclusivamente alla matematica: gli Annali di Matematica pura ed applicata, come
evoluzione degli Annali di scienze matematiche e fisiche di Tortolini, affiancato nel
comitato di redazione da Brioschi, Betti e Genocchi.
Le lettere che vanno dal 1860 al 1890 si fanno più rade e brevi e non contengono quasi più
dettagli matematici (sotto l’influenza di Riemann, Betti aveva modificato i suoi interessi di
ricerca), ma trattano comunque di questioni importanti legate alla redazione degli Annali
di Matematica, dal 1867 trasferiti da Roma a Milano e diretti da Brioschi e Cremona, alla
riforma della pubblica istruzione, alla politica universitaria e all’istruzione superiore, alle
accademie e alle pubblicazioni scientifiche.
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Aldo BRIGAGLIA
Dipartimento di Matematica e Applicazioni  – Università di Palermo

“ Faa' di Bruno nella combinatorica europea”

In un suo suggestivo lavoro, Giancarlo Rota ha diviso i filoni principali dell’algebra in due
settori, da lui chiamati algebra 1 e algebra 2: l’algebra 1 è quella che, da Van der Waerden
in poi, è stata denominata algebra moderna. È strettamente legata soprattutto alla
geometria algebrica e alla teoria dei numeri ed è divenuta dominante a partire dagli anni
’20 del XX secolo.

L’algebra 2 venne inizialmente sviluppata nell’ambito della teoria degli
invarianti. Qui lo scopo era la descrizione algebrica dei fenomeni geometrici
che sono indipendenti dalla scelta delle coordinate. Questo sforzo portò, nel
secolo scorso, allo sviluppo di algoritmi e di altre tecniche combinatorie.
Infatti i primi combinatorialisti (Mac Mahon, Hammond, Brioschi, Trudi e
Sylvester) venivano dalla teoria degli invarianti.

Tra i combinatorialisti della seconda metà dell’Ottocento un ruolo fondamentale fu svolto
da Francesco Faà di Bruno (1825-1888). I suoi grandi trattati di algebra, la Théorie
générale de l’élimination (1859) e la Théorie des Formes Binaires (1876) ebbero
un’influenza paragonabile alla Modern Higher Algebra di George Salmon (1859), mentre
i suoi numerosi lavori chiarirono e semplificarono risultati ottenuti da matematici del
calibro di Sylvester e Cayley. Faà di Bruno è spesso ricordato soprattutto per la formula
che reca il suo nome, legata alla derivata parziale n-esima di una funzione composta,
risultato edito nel 1855.
Si cercherà di mettere in luce i legami tra l’opera di Faà di Bruno e quella dei grandi
algebristi inglesi, francesi e tedeschi dell’Ottocento, cercando allo stesso tempo di
individuare alcuni aspetti peculiari propri della scuola italiana.
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Giuseppe  CANEPA - Genova

“Alcune questioni di didattica della matematica nell’ottocento ”

Nel periodo della restaurazione, nonostante la tolleranza dimostrata nei confronti degli
intellettuali,  si verificò un arresto dello sviluppo scientifico: in particolare l’istruzione
pubblica, pur se con aspetti differenti nei singoli stati italiani, fu sottoposta a rigoroso e
continuo controllo poliziesco.
  I pensieri espressi da Giusto Bellavitis sull’istruzione pubblica, sia nelle pubblicazioni
che nei numerosi manoscritti, contengono i prodromi per quelle che saranno le leggi, in
tale ambito, dell’Italia unita ( essendo egli, intorno al1850, oltre che professore di
Geometria descrittiva presso l’Università di Padova  anche Ispettore per le scuole venete).
Da un lato abbiamo osservato quanto fosse grande l’impegno di questo autore per
l’istruzione pubblica a tutti i livelli: i sui studi sulle singole materie entrano nei particolari
dei programmi, degli orari, dell’età a cui proporre gli argomenti e in che forma, e rilevano
l’inadeguatezza dei libri di testo. Dall’altro analizziamo gli “ schizzi di lezioni per l’anno
accademico 1846/47” date all’Università di Padova, per individuare tracce delle
metodologie  teorizzate, sia da un punto di vista di impostazione generale, sia prendendo
in esame qualche argomento particolare.
  Pochi anni dopo, con l’unificazione, la stesura dei programmi per l’insegnamento della
geometria venne assegnata a Luigi Cremona. Rinasce l’importanza della geometria
proiettiva(dal filone Bordoni-Brioschi) ma con maestri quali Monge, Mobius, Chasles. La
logica euclidea diventa il modello base su cui strutturare i testi scolastici senza prendere
questo autore  come “bibbia” come potevano intendere  gli inglesi. L’impegno di Cremona
giunge alla pubblicazione di un testo scolastico per gli istituti tecnici.
 A livello universitario (con la denuncia della carenza di cattedre e strutture adeguate) il
riferimento agli altri stati europei e’ continuo: nella “Prolusione ad un corso di geometria
superiore” del 1860 Cremona prende come riferimento l’opera degli stranieri Steiner,
Chasles e Moebius per un programma svolto con metodi “puramente geometrici” cioè “
suoi propri e non per isbieco nelle applicazioni del calcolo”.
Nel 1873 nella “rivista di giornali” un Bellavitis critico e a volte polemico ma costruttivo
ritorna sui temi dell’insegnamento della geometria con argomenti ancora oggi dibattuti.
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“ La scoperta delle proprietà vettoriali dei momenti e della velocità angolare”

Già alla fine dell’Ottocento furono scritti numerosi lavori storici sulla scoperta delle
proprietà vettoriali della forza e della velocità. Al contrario, non esisteva finora quasi
nessuno studio sulla nascita della rappresentazione vettoriale dei momenti (della forza e
della quantità di moto) e della velocità angolare. L’importanza di una tale ricerca è
duplice: da una parte conclude e completa una lunga serie di studi storici su un importante
questione di meccanica, dall’altra mostra una fonte di ispirazione per la nascita del calcolo
vettoriale.

I momenti e la velocità angolare sono essenzialmente grandezze legate alla meccanica
del corpo rigido. Si capisce dunque perché la scoperta delle loro proprietà vettoriali sia
successiva al 1750, ovvero successiva alla pubblicazione delle Recherches sur la
Précession des Équinoxes (1749) di d’Alembert e della Découverte d’un nouveau Principe
de Mécanique di Euler (1752), mentre la rappresentazione vettoriale della forza e della
velocità risale alla fine del Seicento (Newton, Lamy, Varignon). Naturalmente nel
Settecento non esisteva una teoria degli spazi vettoriali: in questo contesto il termine
vettore indica un segmento orientato che si compone con la legge del parallelogramma.

Le proprietà vettoriali della velocità angolare furono dimostrate da Frisi nel 1758 e
riscoperte da Lagrange e Français nel 1811. La rappresentazione vettoriale dei momenti fu
scoperta da Euler nel 1780, sfiorata da Laplace nel 1798, divulgata da Prony nel 1800,
nuovamente dimostrata ed esposta con trattazioni diverse da Poinsot nel 1803 e da Poisson
nel 1808. Questi risultati si trovano esposti nei maggiori trattati di meccanica di quel
periodo: il Traité de Mécanique di Poisson (1811) e la seconda edizione della Mécanique
analytique di Lagrange (1811-15). I diversi filoni di ricerca furono poi riuniti in diversi
lavori di Binet (1815, 1823), Cauchy (1826) e Poinsot (1834).

I risultati di Frisi si trovano esposti in [Marcolongo 1905], la storia completa dei
risultati qui appena accennati è descritta in [Caparrini 2002a], il loro influsso sulla nascita
del calcolo vettoriale è in [Caparrini 2002b]. Studiando questi problemi è stato possibile
dare una parziale risposta ad una questione sollevata da Truesdell [1964] e studiata da van
der Waerden [1983]: si veda [Caparrini 1999].
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“ La corrispondenza P. Ruffini – P. Abbati Marescotti ”

Il modenese Pietro Abbati (1768-1842), che dal 1817 assunse il cognome di
Abbati Marescotti, fu un appassionato cultore delle scienze matematiche, anche
se non le esercitò in modo ufficiale. Quasi coetaneo di Paolo Ruffini (1765-
1822), ebbe con questi stretti rapporti d’amicizia contraddistinti anche da
discussioni scientifiche.

Abbati è autore di 5 memorie a stampa (la più nota è la Lettera al socio Paolo Ruffini,
riedita nel II tomo delle opere di Ruffini ed in cui egli fornisce un completamento al
teorema sull’insolubilità delle equazioni) e 5 manoscritte (inedite, conservate presso la
Biblioteca Estense di Modena, trascritte ed analizzate in alcune tesi di laurea).

Ognuna della memorie dell’Abbati nasce da uno studio critico di altrettante opere di
Ruffini ed in seguito ad un dibattito di cui sono testimonianza le circa trenta lettere
dell’Abbati al Ruffini, conservate presso la Biblioteca Estense e l’Archivio Ruffini
dell’Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Modena, inedite ad eccezione di una
pubblicata da E. Bortolotti nel Carteggio di Paolo Ruffini.

Una buona parte delle lettere tratta di questioni sulla teoria delle equazioni ed in
particolare: la regola di Cartesio per equazioni incomplete, l’individuazione del numero
delle radici immaginarie ed il confronto coi risultati di P. Paoli, l’equazione delle
differenze, le relazioni tra le radici dell’equazione ed i coefficienti, le funzioni razionali
delle radici, le proprietà delle permutazioni sulle radici di un’equazione di quarto o quinto
grado, la risoluzione per approssimazione ed il relativo metodo di Lagrange, ...

Alcune altre riguardano osservazioni su paragrafi dell’Algebra elementare del
Ruffini, problemi diofantei del tipo di Fermat e proprietà dei numeri primi, la teoria della
probabilità, equazioni differenziali, ...

Il carteggio, che fu già oggetto di studio alcuni anni or sono, è stato ora integralmente
trascritto e commentato.
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Cinzia CERRONI

“ I fondamenti della geometria dopo Hilbert: la geometria non  desarguesiana ”

Il teorema di Desargues occupa un ruolo centrale nei fondamenti della Geometria, infatti e'
indipendente dagli assiomi della geometria piana, e quindi lo si deve assumere come
assioma. Questo ruolo particolare stimola due linee di ricerca:
1.Per provare la sua indipendenza dagli altri assiomi e' necessario esibire modelli di
geometrie non desarguesiane.
2.Lo studio di queste "nuove" geometrie e le conmseguenti relazioni tra proprieta'
algebriche e proprieta' geometriche.
Vedremo che il primo punto e' stato sviluppato da Hilbert e perfezionato in seguito, in
particolare da Moulton. Mentre il secondo punto è  inizialmente sviluppato da  O. Veblen
and J. H. Wedderburn, ed è successivamente posto come programma di ricerca da M.
Dehn, e sviluppato da una sua studentessa, R. Moufang.  Vedremo, inoltre, secondo la
nostra opinione, che con i lavori di Dehn e della Moufang nasce una nuova branca della
matematica, che imposta i fondamenti della Geometria studiando le correlazioni tra le
proprieta' algebriche e quelle geometriche.
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Luca DELL’AGLIO
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“ Geometria e fisica nelle ricerche pre-relativistiche di Levi-Civita riguardanti
l'analisi tensoriale”

Scopo del presente intervento è di prendere in esame le relazioni tra aspetti
geometrici e fisici di alcune ricerche di Tullio Levi-Civita relative ai primi sviluppi
del calcolo differenziale assoluto. L'interesse di tali ricerche sta nel fatto di costituire
i casi più rilevanti di uso risolutivo dei metodi tensoriali in ambito fisico-
matematico, nel periodo che precede l'avvento delle teoria della relatività generale.
Esse permettono dunque di comprendere in quale modo si configuri in tale periodo,
in campo matematico, l'uso dei concetti geometrici riemanniani nella descrizione e
nella trattazione di particolari tipi di problemi fisico-matematici; uso che, come è
ben noto, avrà poi rilevanza centrale nell'ambito della teoria della gravitazione
einsteiniana.
Le ricerche pre-relativistiche di Levi-Civita di carattere fisico-matematico in analisi
tensoriale riguardano principalmente questioni di meccanica teorica - soprattutto in
relazione allo studio, sviluppato in gran parte in ambito francese (in particolare,
Appel 1890; Stäckel 1891 Painlevé 1894: si veda Lützen 1995), delle trasformazioni
delle equazioni della dinamica (Levi-Civita 1896); e questioni di teoria del
potenziale - in relazione al problema della classificazione dei potenziali dipendenti
da due sole coordinate (Levi-Civita 1899), posto da Volterra nella sua tesi di
abilitazione alla Scuola Normale (Volterra 1883), sulla scia delle ricerche di
Beltrami (Beltrami 1881) sui cosiddetti potenziali 'simmetrici'.
In linea con i loro aspetti storici originari, i metodi tensoriali entrano in gioco in
queste ricerche di Levi-Civita essenzialmente come uno strumento analitico nello
studio di particolari tipi di equazioni differenziali. Ciò fa leva su certe considerazioni
di natura geometrica riguardanti la cosiddetta 'geometria intrinseca', cioè la teoria
delle congruenze in ambito riemanniano, sviluppata da Ricci-Curbastro negli anni
immediatamente successivi alla creazione del calcolo differenziale assoluto (in
particolare, Ricci-Curbastro 1896; Ricci-Curbastro, Levi-Civita 1901, Chapitre II).
Su queste basi, emerge una caratterizzazione essenzialmente 'formale' dell'uso che,
nelle ricerche di Levi-Civita, viene fatto degli strumenti geometrici considerati, più
finalizzato alla risoluzione tecnica di un problema analitico che alla descrizione dei
fenomeni rappresentati. Ciò conduce ad alcune considerazioni finali sul significato
da attribuire all'idea di 'geometrizzazione' di un problema nell'ambito del pensiero
scientifico successivo alla comparsa delle geometrie non-euclidee.
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“A new method of historical analysis of original texts as applied to lobachevskii's
geometrical works”

Apparently, organisation of the theory in Lobachevsky's works cannot be describable
in a fully deductive classical science terms; rather it introduces in crucial points a logic
close to intuitionistic one. Among Lobachevsky's works, the more plain - and highly
praised by Gauss - was the booklet (Geometrische Unterschugungen…2) published in
Berlin in 1840. This work presents about 30 double negated sentences, which are not
equivalent to the corresponding positive sentences, since the latter ones lack of scientific
evidence. It means that the double negation law does not hold; in other terms,
Lobachevskii's reasoning relies upon intuitionistic logic - if we try to make retrospective
assessment. This fact speaks for (in a parallel way to some other historical study-cases: L.
Carnot, Lavoisier, S. Carnot, Avogadro3) a mode of arguing not inclined to derive
consequences from affirmative axioms, but evolving in a cyclical way, eventually closed
by an ad absurdum theorem; actually, several theorems of this kind may be found out in
Lobachevskii's Geometrische Untersuchungen.

We then reconstruct by means of double negated sentences only Lobachevskii's non-
classical arguing; it presents three units of arguing; in particular we focus the attention
upon the unit of arguing composed by propositions 16-22, which play a crucial role for
supporting the hypothesis of a parallelism angle less than a right angle. This
reconstruction is successful; Lobachevskii was consistent in his intuitive use of non-
classical logic, although he surely lacked of the support of a formal non-classical logic.

                                                          
* Partly supported by RFH grant
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3 A. Drago and R. Oliva: "Atomism and the reasoning by non-classical logic", HYLE, 5 (1999) 43-55.



The same method can be applied to another crucial work New Foundations of
Geometry4 , but with less significant results.

In order to complete the analysis of the booklet we scrutinise it under a mathematical
point of view. Lobachevskii sympathised with empiricism for he based his "imaginary
geometry" on the ideas of contact of bodies and even attempted to determine the "true"
geometry of space by analysing astronomical data obtained in the measurement of the
parallax of remote stars; as a particular consequence, Lobachevsky deliberately wanted to
exclude actual infinity or related considerations from his method of development of the
geometrical theory. In modern terms this attitude corresponds to be bounded to use
constructive mathematics (in both A.A. Markov, Jr. and E. Bishop sense5). However, he
was inconsistent with his own program in two crucial passages in this work - in particular
the two definitions for the notion of parallelism at the end of proposition 16. There he
presupposes actual infinity, because of his appeal to an infinitesimal displacement or,
according to next definition, to an existential quantifier not equipped by a corresponding
algorithm. However, this point seem not influence its main line of arguing.
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 Raffaella FRANCI
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“ Il Liber abaci di Leonardo Pisano compie 800 anni”

 Ottocento anni fa Leonardo Fibonacci completava la stesura di un ponderoso
trattato di aritmetica e algebra intitolato Liber abaci, destinato ad avere una notevole
influenza nello sviluppo della matematica occidentale.

Le opere di Leonardo dopo un primo periodo in cui furono studiate e trascritte
vennero progressivamente dimenticate. La loro memoria rimase legata solo alle citazioni
che ne venivano fatte in alcuni trattati a stampa del sedicesimo secolo. Fu soltanto alla fine
del diciottesimo secolo che lo storico della matematica Pietro Cossali, nel corso delle sue
ricerche bibliografiche per la composizione di una storia dell’algebra, [4], rinvenne alcuni
manoscritti contenenti il Liber abaci che gli permisero di datare correttamente l’opera che
allora alcuni studiosi ascrivevano agli inizi del quindicesimo secolo. Qualche decennio
dopo Guglielmo Libri nella sua Histoire des sciences mathématiques en Italie, dichiarava
che è Leonardo  colui al quale  « nous devons la connaissance de l’algèbre, c’est lui qui a
introduit ou au moins répandu chez le Chrétiens, le système arithmétique des Hindous »
([7], 2, p. 20). Libri, a sostegno delle sue affermazioni, pubblicava la trascrizione
dell’intero capitolo quindicesimo del Liber abaci, quello dedicato all’algebra ( [7], 2,
pp.307-346).

Grande interesse all’opera di Leonardo manifestò successivamente lo storico della
matematica Baldassarre Boncompagni che nel 1853, nella Biblioteca Ambrosiana di
Milano nel codice E 75 P. sup. trovò non solo l’originale latino del Liber quadratorum ma
anche quelli del Flos e della Epistula ad Magistrum Teodorum dei quali all’epoca si era
persa la memoria. Li pubblicò l’anno successivo, [2]. Sempre nel 1854 Boncompagni

                                                          
4 N.I. Lobachevskii: New Principles of Geometry with the Complete Theory of Parallels,(Russian
edition 1835-38).
5 E. Bishop: Foundations of Constructive Mathematics, Mc Graw-Hill, New York, 1967; in particular,
"Introduction", p. 1-10.



raccolse in un volume alcuni suoi studi sulle opere di Leonardo già apparsi negli Atti
dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei, [1], cui fece seguito nel 1857 il primo volume
degli scritti contenente il Liber abaci (Fig.3) e nel 1862 il secondo con la Pratica
geometriae e di nuovo i tre opuscoli da lui rinvenuti, [3].

La pubblicazione delle opere di Leonardo attirò l’attenzione di alcuni matematici
tra cui ricordiamo: A. Genocchi, E. Lucas, O. Terquem, F. Woepke che concentrarono in
particolare i loro studi sul Liber quadratorum mettendone in evidenza l’originalità e la
profondità dei risultati.

Successivamente assai scarsa è stata l’attenzione degli storici al complesso delle
opere di Leonardo e in particolare al Liber abaci del quale manca tuttora un’edizione
critica, una traduzione in una qualche lingua moderna e un puntuale esame del contenuto.
Tra i pochi studi recenti possiamo ricordare quelli di Ettore Picutti che sono però relativi
al Liber quadratorum, [12],  e al Flos, [13].
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" P. G. Tait e le applicazioni dei quaternioni alla meccanica"



Dopo aver richiamato alcuni passi salienti dell'opera di W.R.Hamilton, nei quali viene
stabilita la nozione di quaternione, illustrando anche i contributi di P.G.Tait si esaminerà
come questi autori applicarono alla meccanica le tecniche quaternionali. In particolare si
analizzerà la cinematica dei corpi rigidi così come viene esaminata nel trattato Elementary
Treatise on Quaternions di Tait del 1867.
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Massimo GALUZZI
Dipartimento di Matematica – Università di Milano
"Il teorema di Galois sulle equazioni irriducibili di grado primo risolubili per radicali"

Il Teorema dell’Elemento Primitivo é stato dimostrato originariamente da Lagrange in [7].
Galois ne ha dato una nuova dimostrazione nel celebre Mémoire presentato nel 1831 [6,
pp. 42-71].
Dedekind, riprendendo in parte l’idea di Lagrange, ha dato a sua volta una dimostrazione,
rimasta inedita sino a tempi recenti, ma comunque molto diffusa nella manualistica tra
Ottocento e Novecento (cfr. [10, pp. 59-100], [5]).
Originariamente utilizzato per definire il gruppo di Galois di un’equazione, ha perso il suo
ruolo fondamentale dopo la riformulazione della Teoria di Galois da parte di Artin in [1].
In questa comunicazione mi soffermerò in particolare sul contributo di Steinitz in [8].
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Antonio Carlo GARIBALDI
Dipartimento di Matematica – Università di Genova

“ Sul II libro degli Elementi di Euclide nei secoli XVI-XVII”

Il Rinascimento della matematica e la diffusione della stampa, caratteristici del
Cinquecento, imprimono una profonda accelerazione alla discussione e



all’approfondimento delle opere dei classici. Molte sono le edizioni degli Elementi di
Euclide a partire dal testo greco che sostituisce gradualmente l’antica edizione di
Campano “ex traditione Arabum”. Il libro II degli Elementi, nelle sue prime 10
proposizioni, oggi chiamate algebra geometrica, seguendo la denominazione dello
Zeuthen, ha un carattere assolutamente centrale nello sviluppo della matematica
elementare. Fin dall’antichita` (Erone) furono elaborate prove alternative (che lo Heath
chiama “semialgebriche”) per sostituire le dimostrazioni geometriche originali. Esse
furono conosciute dagli Arabi. In particolare esse furono utilizzate per estendere gli
enunciati ai numeri come riporta Campano.
Scopo della presente ricerca e` quello di mettere in evidenza la diffusione di questo genere
di prove nei vari editori e commentatori di Euclide nel secolo XVI, con particolare
riferimento alle idee espresse da Maurolico. Per quanto i testi della sua ricostruzione degli
Elementi siano rimasti inediti, essi furono ripresi da Clavio proprio su questo punto.
L’introduzione dell’algebra speciosa da parte di Vie`te comporta una  utilizzazione delle
identita` del libro II a grandezze aventi un carattere generale. La questione si collega cosi`
al metodo “analitico” ed e` messa in particolare risalto da Marino Ghetaldi all’inizio della
sua opera maggiore “De resolutione et compositione matematica”.
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Romano GATTO
Dipartimento di Matematica – Università della Basilicata

“ Gli elementi meccanici di Colantonio Stigliola”

Nel 1597 uscì alle stampe il volume di Colantonio Stigliola De Gli Elementi
Mechanici. Si tratta di un’opera sulle macchine semplici della quale, nel 1996, ho curato
una ristampa anastatica. Essa è divenuta presto rara: non se ne trova citazione presso i
contemporanei, né se ne trova menzione presso storici della matematica come Caverni,
Montucla che pure riferirono di opere oggi poco o niente considerate dagli studiosi. Se ne
ha notizia in una breve citazione di Pietro Riccardi che, nella Biblioteca matematica
italiana, dice di aver appreso della sua esistenza dalla prefazione di un’altra opera di
Stigliola, il Telescopio over ispecillo celeste. È molto probabile che la rarità di questo
libro sia da attribuire alle vicende vissute dall’autore al tempo della sua pubblicazione.
Quanto al suo intrinseco valore essa è, infatti, da annoverare decisamente tra le più
interessanti del suo genere edite nella seconda metà del ‘500, non fosse altro per il fatto
che in essa si fa un uso sistematico e corretto del termine e del concetto di momento.
Altrettanto si trova in quel periodo soltanto nel De momentis aequalibus di Maurolico e ne
Le Mecaniche di Galileo. Questo accostamento non sta a significare una diretta ispirazione



dello Stigliola alle suddette opere. È molto difficile che egli abbia conosciuto l’opera di
Maurolico e, se mai l’ha conosciuta non ne tenne conto; quanto a Le Mecaniche
quest’opera è posteriore, se anche di poco, a quella di Stigliola. Gli Elementi mechanici è
un’opera originale, sorprendentemente moderna, un trattato in cui la meccanica è ridotta a
scienza teorica: le macchine semplici considerate sono macchine ideali, ridotte alla loro
pura essenza geometrica. E tutta geometrica è la trattazione: l’impianto teorico degli
assiomi e delle definizioni, le dimostrazioni.
La mia comunicazione verterà essenzialmente sugli aspetti formali dell’opera di Stigliola e
sulle differenze essenziali con analoghi punti dell’opera

Veronica GAVAGNA
Dipartimento di Matematica – Università di Pisa

Euclide letto da Cardano: i “Commentaria in Euclidis Elementa”
Dopo aver ottenuto l’incarico di leggere la matematica presso le Scuole Piattine di Milano
nel 1535, Girolamo Cardano – come narra nelle varie redazioni del De libris propris –
iniziò a scrivere tre opere: un commento alla Geographia di Tolomeo, uno alla Sphaera
del Sacrobosco ed uno agli Elementa di Euclide. Il commento agli Elementa venne
ampliato in varie riprese fino a diventare un’opera comprendente circa 400 proposizioni
raccolte in 15 libri, recante il titolo di Nova Geometria.
Le tracce di questo testo si perdono alla metà del ‘600, quando G. Naudè, uno dei più
importanti editori di Cardano, scriveva nella prefazione del De propria vita liber di aver
ricevuto da Roma “commentariis aliquot in Euclidem”.
Nel presente contributo si dà una descrizione del manoscritto Par. Lat. 7217 intitolato
Commentaria in Euclidis Elementa, custodito presso la Bibliothèque Nationale de France
a Parigi ed attribuito a Cardano, illustrando i motivi che inducono l’autrice ad ipotizzare
che si tratti di una redazione intermedia della Nova Geometria. Verranno inoltre presentati
alcuni esempi che riassumono le caratteristiche più rilevanti di questo testo, che
documenta gli interessi di Cardano in ambito geometrico, i quali - come si vedrà – non
sono limitati ad Euclide, ma risultano estesi, per fare qualche esempio, ad Archimede,
Apollonio, Tolomeo fra gli Antichi, a Pacioli, Regiomontano e Peletier fra i Moderni.
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Livia GIACARDI
Dipartimento di Matematica – Università di Torino



“ Educare alla scoperta”
Le lezioni di Corrado Segre alla Scuola di Magistero

Ricercatore brillante e docente generoso ed esigente, Corrado Segre (Saluzzo 1863 -
Torino 1924) è il fondatore di quella scuola italiana di geometria algebrica che, fra ‘800 e
‘900, porta Torino e l’Italia alla ribalta internazionale. Conseguita nel 1883 la laurea in
Matematica presso l’Ateneo torinese, nel 1888, vincitore di concorso, è chiamato a
ricoprire la cattedra di Geometria Superiore da cui impartirà le sue lezioni per trentasei
anni fino alla morte. Dal 1909-10 al 1915-16 è preside della Facoltà di Scienze e dal 1904,
per vent’anni, è uno dei direttori di una delle più importanti riviste scientifiche del tempo,
gli Annali di Matematica pura ed applicata, cui contribuisce insieme con i suoi allievi con
un gran numero di articoli.

Oltre al suo corso istituzionale Segre insegna anche per lungo tempo (dal 1887-88 al
1891-92 e dal 1907-08 al 1920-21 alla Scuola di Magistero annessa alla Facoltà di Scienze
dell'Università di Torino, divenendone direttore nell'ultimo triennio.

Le Scuole di Magistero erano state istituite dal ministro Ruggero Bonghi nel 1875 per
rispondere all'esigenza di formare i futuri insegnanti e di garantire in tal modo un più alto
livello della scuola secondaria, e sopravviveranno, con successive modifiche, fino al 1920
quando ne sarà decretata la soppressione. La loro storia è particolarmente travagliata come
dimostra l’elevato numero di decreti che le riguardano e, in molti casi, l'insegnamento in
esse impartito si rivela inadeguato ad affrontare seriamente il problema della formazione
degli insegnanti. Le ragioni sono molteplici. Innanzitutto i docenti che vi insegnano sono
gli stessi professori dei corsi istituzionali e non avendo, salvo alcune eccezioni, pratica di
insegnamento secondario, sono impreparati su questioni pedagogiche e di metodo. Inoltre
le strutture (biblioteche, laboratori, ecc.) e il materiale didattico, sono perlopiù inesistenti,
il numero di ore previsto è inadeguato e i finanziamenti scarsi. A questi fattori si aggiunge
il ruolo di secondo piano cui sono relegati coloro che insegnano la matematica nella scuola
media rispetto a coloro che la praticano in ambito universitario, fatto questo che si
ripercuote inevitabilmente sul rilievo che viene dato alla loro formazione.

Pur essendo un ricercatore puro e non avendo esperienza di insegnamento secondario,
Segre ritiene tuttavia importante dedicare parte delle sue energie alla formazione degli
insegnanti. A documentare i 19 anni del suo insegnamento presso le Scuole di Magistero
rimangono alcuni manoscritti conservati ad Ancona, i documenti dell’Archivio Storico
dell’Università di Torino e soprattutto i due quaderni di appunti Vedute superiori sulla
geometria elementare (1916-17) e [Appunti relativi alle lezioni tenute per la Scuola di
Magistero]. Il primo, pur non essendo espressamente rivolto a questo tipo di corsi,
sviluppa, con attenzione al punto di vista storico, temi di geometria elementare che
possono rivestire un particolare interesse per il futuro insegnante e che Segre, come egli
stesso scrive,  affronta nelle lezioni di Magistero. Il secondo invece è dedicato soprattutto
a questioni metodologiche e didattiche che, se da un lato, scaturiscono dall’esperienza
personale e sono strettamente legate al suo modo peculiare di fare ricerca, dall’altro sono
il frutto di un’attenta disamina delle problematiche che andavano dibattendosi all'epoca
nei vari paesi europei. Nell’ampia bibliografia ragionata annessa a questo quaderno, Segre
non solo offre un quadro assai articolato sulla letteratura relativa ai problemi
dell’insegnamento della matematica, sui manuali in uso, sui libri di esercizi, sui testi di
matematica dilettevole o di storia della matematica, ma si mostra anche attento alla



legislazione scolastica dei vari paesi, agli scritti sui fondamenti e a quelli pedagogici. Non
di rado aggiunge commenti personali sui libri o articoli segnalati.

Scopo precipuo dell'insegnamento della matematica è per Segre quello di sviluppare
tanto le capacità di ragionamento quanto l'intuizione e, non a caso, per quanto riguarda il
metodo da seguire, le sue preferenze vanno a quello euristico nell'esposizione della
materia, a quello analitico nelle dimostrazioni, a quello genetico nello svolgimento delle
teorie. Il primo, il metodo socratico, permette all’allievo di scoprire da solo le verità
matematiche, il secondo, come dice Friedrich Reidt, gli consente di entrare nell’officina
matematica e di capire il perché di ogni passo di una dimostrazione, il terzo, sviluppando
una teoria seguendo il modo in cui è venuta formandosi, costituisce un buon avviamento
alla ricerca scientifica. Tuttavia Segre non manca di sottolineare l’importanza di variare i
metodi e soprattutto di sceglierli in base all’argomento, alla scolaresca e al tempo
disponibile.

Gli assunti pedagogici su cui egli basa la sua trattazione sono quelli di Felix Klein:
colmare la frattura fra insegnamento secondario e universitario, valorizzare le applicazioni
della matematica a tutte le scienze naturali, introdurre precocemente i concetti di funzione
e di trasformazione, avvalersi dell’aspetto storico della disciplina e catturare l’interesse
dell’allievo presentandogli la materia in modo intuitivo.
Il contributo di Segre alla didattica della matematica rimane limitato alle lezioni presso la
Scuola di Magistero, ma con il tacito lavoro di anni egli forma generazioni di insegnanti
infondendo in loro il gusto dell’insegnamento e la coscienza dell’importanza della propria
disciplina; le sue posizioni metodologico-didattiche, inoltre, si ritrovano nei suoi allievi
più diretti Guido Castelnuovo e Francesco Severi, che sia come presidenti della
Associazione Mathesis sia attraverso articoli e conferenze, sia ancora (Severi) scrivendo
libri di testo, sosterranno con forza l'importanza nell'insegnamento elementare di un
approccio intuitivo che favorisca la creatività e la necessità di evitare gli acrobatismi
intellettuali e l'“anatomizzazione” del ragionamento.
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Enrico GIUSTI
Dipartimento di Matematica – Università di Firenze

" Il Giardino di Archimede e la storia della matematica: iniziative e prospettive"

Fin dalla sua fondazione, il Giardino di Archimede ha sempre avuto una particolare
attenzione per la storia della matematica, sia a livello della ricerca che a quello della
divulgazione. D’altra parte l’articolo 4 del suo statuto pone al primo posto, tra gli scopi del
consorzio, “la promozione e la divulgazione della cultura matematica e storico-
matematica”.



Nei tre anni dalla sua fondazione, il Giardino di Archimede ha realizzato non poche
iniziative miranti a questo fine: l’organizzazione di convegni e giornate di studio, la
produzione di CD-rom contenenti opere matematiche antiche, la compilazione di
Bibliografie matematiche, la realizzazione di mostre documentarie a carattere storico-
matematico. Una di queste, “La matematica in Italia (1800-1950)”, è stata realizzata in
cooperazione con la SISM,  ed ha già avuto quattro allestimenti (Pisa, Firenze, Arezzo,
Piacenza).

Attualmente, il Giardino di Archimede è impegnato nell’organizzazione delle celebrazioni
per l’ottocentesimo anniversario della pubblicazione del Liber Abaci di Leonardo
Fibonacci. Queste prevedono un convegno internazionale, che si terrà a Pisa e a Firenze
dal 20 al 23 novembre prossimi. In occasione dell’apertura del convegno, il 20 novembre
verrà inaugurata una mostra documentaria, dal titolo “Un ponte sul Mediterraneo.
Leonardo Pisano, la scienza araba, e la rinascita della matematica in Occidente”. La
mostra si terrà presso la Chiesa di S. Paolo all’Orto a Pisa, dal 20 novembre 2002 al 20
gennaio 2003.

Infine, sempre nell’ambito della divulgazione storico-matematica, il Giardino di
Archimede ha in progetto la realizzazione di piccole mostre itineranti di taglio storico,
centrate su argomenti studiati nelle scuole secondarie. Queste mostre, che dovrebbero
essere allestite nelle scuole interessate, potrebbero servire per dare ai temi trattati a a
scuola uno spessore storico spesso assente.
________________________________________________________________________

Lisa IODICE, Antonino DRAGO

“ L’organizzazione e i problemi del Programma di Erlangen di Felix Klein”

Il testo delle celebri Considerazioni comparative sulle recenti ricerche
geometriche (1872) di Felix Klein, passato alla storia con il titolo di Programma di
Erlangen, nasce con il proposito, da parte del suo autore, di ridare unità e specificità alla
scienza geometrica, in seguito agli scossoni che indubbiamente la vicenda delle geometrie
non euclidee le aveva inferto.

Nel Programma di Klein, viene ricavata una pari legittimità tra le varie geometrie:
ciascuna di esse può essere ottenuta attraverso un medesimo procedimento generatore
fondato sul concetto di gruppo di trasformazioni dello spazio.

Dopo una introduzione generale di tale scritto, ci siamo soffermati, in particolare,
all’analisi critica dei primi tre paragrafi dell’opera, in quanto è qui che l’autore espone i
concetti chiave del suo pensiero.

Abbiamo rilevato che il discorso di Klein non è sempre fluido e comprensibile,
anzi molto spesso oscuro, in certi casi manchevole di collegamenti logici tra un pensiero e
l’altro; è ricco sì di buone idee-guida, ma di fatto privo di strumenti operativi per attuarle.
Dunque, un discorso composto non da concetti, formule e teoremi presentati
semplicemente, ma idee da interpretare, ragionamenti da ricostruire e riproporre infine
secondo una consequenzialità logica.

Inoltre, la completa assenza di principi assiomatici da cui la sua teoria potesse
derivare, ci ha indotti a riconsiderare ed a reinterpretare il Programma di Erlangen come
una teoria innovativa sui fondamenti.



Dal momento che una teoria organizzata alternativamente a quella deduttiva ha un
problema centrale e cerca un metodo per risolverlo, abbiamo ricercato tutti i problemi
espressi nel testo di Klein e ne abbiamo rilevato ben diciannove. Di essi abbiamo
realizzato uno schema grafico in cui ciascuno ha trovato una opportuna collocazione
secondo una precisa interpretazione dei problemi più importanti e di quelli conseguenti.
Inoltre, un’attenta lettura dei loro contenuti ci ha consentito di raggruppare tali problemi
secondo un loro argomento comune. Abbiamo così individuato sette unità di ragionamento
che, assieme al contenuto dello scritto, danno una sequenza sintetica del filo logico delle
argomentazioni che Klein propone per motivare e risolvere tali problemi.

Con ciò il nostro lavoro, compie un notevole avanzamento rispetto alle due sole
analisi esistenti, fornite dagli storici Wussing (1984) e Rosenfeld (1988), le quali sono
semplici parafrasi che hanno poca fedeltà al testo al Programma di Erlangen, benché
spesso gli autori citino delle frasi di Klein all’interno di un proprio discorso.

Inoltre, abbiamo ricercato quanto i più autorevoli studiosi avevano detto di preciso
(anche con valutazioni critiche) su quel Programma. Abbiamo riportato quei discorsi che,
seppure in piccola parte, potevano esserci di aiuto nello studio più dettagliato di
Programma di Klein e abbiamo sottolineato la loro disparità di opinioni sulle questioni
principali da loro poste sullo scritto.

Quello che non sospettavamo è che tutti i giudizi critici ritrovati, da Fano (1924) a
Speranza (1992); da Glas (1993) a Torretti (1978); da Rowe (1992) a Gray (1992) fossero
per lo più generici e superficiali quanto ai contenuti precisi del Programma di Erlangen e
ai suoi possibili sviluppi.

Chiariti i contenuti e la struttura dello scritto di Klein, abbiamo individuato ben
sette dualismi: principio assioma/principio metodologico; intuitivo/formale; proprietà
geometriche/invarianti; geometria euclidea/geometria proiettiva; geometrie/gruppi; spazio
/varietà; organizzazione problematica/organizzazione per assiomi. Ciò testimonia che
Klein ha voluto affrontare un grande problema fondazionale che nello stesso tempo era
anche organizzativo, tecnico e di metodo; e attesta, altresì, che egli non ha saputo
districare una tale ricchezza di problematiche, limitandosi ad una esposizione indicativa,
chiamata poi giustamente con un termine modesto Programma e non teoria.
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“ analisi e sintesi dalla matematica antica alla matematica moderna”

L'Analisi e la Sintesi sono due procedimenti fondamentali nello studio e nello sviluppo
della matematica. Inizialmente, come spesso accade in molti operazioni matematiche,
questi procedimenti venivano eseguiti senza una esplicita consapevolezza (cfr. Ippocrate
di Chio, ad esempio). Successivamente, allorché si cominciò ad esaminare la matematica,
ad esaminare il valore dei suoi risultati e come essi potevano essere raggiunti, si cominciò
ad enucleare, tra altre, queste tecniche di analisi e sintesi. Questo avvenne
prevalentemente nella scuola d'Atene tanto che allo stesso Platone venne attribuita
l'invenzione dell'analisi.

Anche Aristotele si applicò allo studio dei procedimenti matematici ma,
indipendentemente dai filosofi, i matematici dell'epoca (Menecmo, ad esempio)
cominciarono ad usare analisi e sintesi in maniera più consapevole e producente.

Punto d'arrivo dell'esame di questi procedimenti matematici fu la notevole descrizione
che ne fece Pappo d'Alessandria nel VII libro della sua Collezione Matematica che elenca
inoltre un nutrito numere di opere nelle quali veniva usato il procedimento analisi-sintesi.

Dalla descrizione di Pappo scaturiscono i due modi classici di concepire l'analisi
("riduzione" agli elementi più semplici della dimostrazione e "deduzione" scaturita
dall'ammettere vero quello che si vuole dimostrare) e le conseguenti sintesi quali
procedimenti inversi dei precedenti.

Sarà poi François Viète, nel suo desiderio di assiomatizzare il più possibile l'algebra
sulla falsariga di quanto era accaduto per la geometria, ad arricchire il procedimento
analisi-sintesi con nuovi significati.

Lo scopo della presente comunicazione consiste, dopo aver osservato la nascita della
tecnica matematica analisi-sintesi nella matematica classica ed aver esaminato la
descrizione di Pappo, di mostrare le tre tappe di Viète (Zetetica, Poristica e Retica)
attraverso un esempio significativo che si espande, per dir così, in cinque stadi in varie sue
opere (Zetetici; De recognitione aequationum; Effectionum geometricarum canonica
recensio) che consente di osservare l'ufficio delle proporzioni e della geometria nelle sue
esposizioni.
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“ I primi tentativi di applicazione della matematica ai problemi organizzativi fra
Settecento e Ottocento”

Uno dei settori caratteristici della matematica applicata del Novecento riguarda la
modellistica dei problemi organizzativi e di gestione delle operazioni. Le tecniche
matematiche sono molteplici, sotto un’impostazione comune di ottimizzazione;  sono
molto diversi i contesti applicativi concreti (industriale, militare, amministrativo). Le
origini di questo settore sono ricondotte di solito alla nascita della ricerca operativa attorno
alla Seconda Guerra Mondiale. I primi tentativi di trattare matematicamente i problemi
“operativi” risalgono però al periodo a cavallo fra la fine del Settecento e l’inizio
dell’Ottocento, con i contributi di Monge, Coulomb, Babbage, ed essi sono proseguiti,
anche se non in modo sistematico, durante l’Ottocento. I problemi trattati sono relativi alle
responsabilità organizzative degli ingegneri, che diventano preminenti con la nascita dei
corpi statali degli ingegneri; e ai contesti militare e soprattutto industriale, con lo sviluppo
dei sistemi di produzione e di trasporto tipici del processo di industrializzazione. Il
percorso storico ricalca anche in questo settore le motivazioni e gli ostacoli incontrati
negli altri tentativi di applicare la matematica alle scienze non fisiche. Nel “nuovo inizio”
rappresentato dalla nascita della ricerca operativa si ritrova però l’eco dei lavori dei
pionieri, soprattutto per quanto riguarda la fiducia di stampo illuministico nell’uso della
matematica anche nell’ambito “operativi” tipico dell’ingegneria e in problemi che
riguardano la sfera della liberta umana. Le potenzialità dell’approccio modellistico e lo



sviluppo di nuove tecniche matematiche di ottimizzazione daranno un impulso
straordinario a questo settore.
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“ La formazione scientifica di Vittorio Fossombroni”

Vittorio Fossombroni (Arezzo, 1754 - Firenze, 1844) fu una delle figure più
rilevanti della Toscana lorenese: all’attività di funzionario (fu tra l’altro Soprintendente
alla bonifica della Val di Chiana e Consigliere di Stato) e agli incarichi politici (come
Senatore dell’Impero, Segretario di Stato e ministro degli Affari Esteri) unì l’impegno
scientifico verso la matematica sia sotto l’aspetto teorico (studiò problemi di analisi e
meccanica) che per quello applicato, in particolare all’idraulica nel quadro della gestione
del territorio.

Figura complessa, Fossombroni riscuote tuttora notevole interesse, ma agli studi
esistenti o in corso sulla sua figura, incentrati essenzialmente sugli aspetti economici e
politici della sua attività, non corrisponde un’adeguata attenzione alla dimensione di
studioso delle scienze fisico – matematiche, e in particolare è segnalata da vari autori la
mancanza di uno studio complessivo sugli anni di formazione nel campo di tali scienze.
Tale fase costituisce l’oggetto principale di questa ricerca, condotta oltre che sulle opere a
stampa, su materiale inedito (carteggi, appunti) di vari archivi e biblioteche. All’interno
della ricostruzione di questo aspetto, si evidenzia il ruolo assunto da Fossombroni durante
gli anni di  permanenza in Francia di tramite tra la comunità matematica (e più in generale
scientifica) toscana e la Francia, all’epoca principale centro di ricerca, che costituì un
momento di rilievo nella preparazione della futura scuola matematica pisana post-unitaria.
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“ La corrispondenza epistolare tra Brioschi e Genocchi”

Si illustreranno alcuni punti salienti dei 69 scritti di Francesco Brioschi (1824-1897) ad
Angelo Genocchi (1817-1889) conservati presso il Dipartimento di Matematica e
Applicazioni “R. Caccioppoli” dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II” -
Biblioteca, Fondo Siacci-, e delle tre lettere di Genocchi a Brioschi -Fondo Brioschi della
Biblioteca Centrale della Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Milano- ad essi aggiunte.
   Attualmente è in fase di svolgimento il lavoro preparatorio alla pubblicazione di tali
documenti che vanno dal 1857 al 1886 (ma gli scritti più numerosi sono relativi al periodo
1857-1860).
   I temi toccati da questi due interlocutori scientifici sono molteplici. Essi riguardano, per
citarne alcuni, l’insegnamento della matematica, nei Licei del Regno d’Italia, da condursi
sulla base degli Elementi di Euclide, gli argomenti delle personali ricerche matematiche
(Brioschi riprende più volte il soggetto della risoluzione delle equazioni algebriche di
quinto grado mediante funzioni ellittiche) visti anche in rapporto ai lavori affini prodotti
da studiosi stranieri, le analisi (e i commenti) di lavori pubblicati da altri matematici, fatti
concernenti la vita della Società Italiana delle Scienze, detta dei XL, e dell’Accademia dei
Lincei, la pubblicazione degli Annali di Matematica pura e applicata, vicende
risorgimentali nei loro aspetti politici e culturali. In particolare, ci sembra di notevole
interesse la lettera di Brioschi -Pavia 9 novembre 1858- con la quale egli redige, a
beneficio di Genocchi, una sorta di particolareggiata e commentata relazione (citando tutte
le tappe effettuate e i matematici incontrati) sul viaggio, divenuto storicamente famoso,
che egli aveva effettuato, in quell’autunno, insieme a Enrico Betti (1823-1892) e Felice
Casorati (1835-1890) -Genocchi vi aveva rinunciato all’ultimo momento-. Viaggio
svoltosi attraverso i principali centri universitari germanici e poi, consecutivamente, in
Francia come è subito descritto all’inizio della lettera: “Abbiamo variato tanto l’itinerario
che l’estensione del nostro viaggio, cioè in luogo di incominciarlo da Basilea, Carlsruhe
etc. lungo il Reno, abbiamo tenuto questa via: Zurigo, Monaco, Lipsia, Dresda, Berlino,
Gottinga, Heidelberg, Carlsruhe, Strasbourg, Parigi.”
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“ La riforma dell'istruzione pubblica del 1802: il ruolo della matematica”



Nel 1802 veniva proclamata a Lione la Repubblica Italiana e la sua Costituzione. Una
delle prime leggi della Repubblica (presidente Bonaparte, Vicepresidente Melzi d'Eril)
riguardò l'assetto dell'istruzione pubblica di ogni ordine e grado. Questa veniva associata
alla creazione dell'Istituto Nazionale. La legge sull'istruzione seguiva il modello francese
nella creazione dei Licei, ma si distaccava da questo per quanto riguardava l'istruzione
Universitaria. In Francia non esistevano più le università, mentre in Italia queste furono
mantenute e riformate. Uno dei punti di maggiore novità riguardò proprio  la creazione di
una facoltà matematica, particolarmente diretta alla formazione degli ingegneri, che
vedevano così pienamente riconosciuto per la prima volta un titolo universitario. Nel 1803
vennero approvati i piani di studio per le università con ampio spazio per la matematica,
mentre per i licei era previsto un insegnamento di algebra e geometria per il quale
Vincenzo Brunacci scrisse un celebre libro di testo.
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“ Alcune osservazioni su un risultato di integrazione complessa nei corsi tenuti da Enrico
Betti a Pisa ”

Enrico Betti tiene la cattedra di "Analisi e Geometria Superiore" a Pisa dal 1859-60 al
1870-71, dedicando sempre  almeno una parte del corso, e spesso l'intero corso, ad
argomenti di analisi complessa.
Le principali pubblicazioni di Betti in analisi complessa,  La teorica delle funzioni
ellittiche e Sopra le funzioni algebriche di una variabile complessa, si concentrano
all'inizio di questo periodo di insegnamento.
Ma da appunti e materiale manoscritto appare come ricerche e riflessioni proseguano per
tutto l'arco temporale.

Per dare un piccolo saggio di ciò presenteremo le varie forme con cui un risultato di base
relativo alla dipendenza del valore dell'integrale complesso dal cammino di integrazione
appare in quattro diversi anni di corso.
Il primo corso che considereremo è quello del 1859-60 in cui, come lo stesso Betti
dichiara, espone a Pisa la sua Teorica  delle funzioni ellittiche. Il secondo è il corso del
1862-63 che si ha in una redazione manoscritta autografa di Ulisse Dini, all'epoca studente
di Betti a Pisa.
Il terzo è il corso tenuto nel 1867-68 di cui anche si conserva una redazione manoscritta a
cura di un altro allievo di Betti,  Antonio Roiti.
Infine considereremo come lo stesso risultato compare in un gruppo di lezioni provenienti
da appunti manoscritti sparsi conservati nella Biblioteca della Scuola Normale Superiore



di Pisa che non sono datati, ma che si riferiscono presumibilmente agli ultimi anni di
insegnamento di Analisi.

Anche estrapolate dal contesto, le successive versioni del risultato  danno un'idea di quali
nuovi strumenti e metodi siano via via acquisiti (la geometria inizialmente piuttosto
semplice si arricchisce con la comparsa di caratterizzazioni topologiche di connessione e,
nell'ultima versione, il risultato arriva a contemplare anche le funzioni polidrome), mentre,
di pari passo, l'impostazione e la scelta degli argomenti da esporre nelle lezioni, subisce
una continua e profonda revisione.
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“ L’Opera omnia di Giuseppe Peano (1858-1932) e l’Archivio Giuseppe Peano della
Biblioteca civica di Cuneo in CD-rom ”

Presso il Dipartimento di Matematica dell’Università di Torino da alcuni anni si
svolgono ricerche storiche e bibliografico-archivistiche sull’opera edita e inedita di
Giuseppe Peano, l’illustre matematico, nato a Spinetta, frazione di Cuneo, il 27 agosto
1858 e morto a Torino il 20 aprile 1932. Peano si laureò all’Università di Torino nel 1880
e a Torino insegnò per oltre cinquant’anni, formando intere generazioni di matematici, di
insegnanti e di ingegneri, e creando una celebre scuola di allievi. La Biblioteca del
Dipartimento di Matematica dell’Università di Torino è a lui intitolata e raccoglie quasi
per intero la collezione delle sue pubblicazioni. Dato il rilievo dell’opera scientifica e
linguistica di Giuseppe Peano si è ritenuto utile riversare su CD-rom l’Opera omnia, al
fine di diffondere e di promuovere le ricerche sulla sua figura di maestro, di scienziato e di
linguista, ideatore del latino sine flexione. Le pubblicazioni, apparse nel corso della vita di
Giuseppe Peano, sono riprodotte dagli originali e sono presentate in ordine cronologico. Il
corpus degli scritti è molto vario e comprende sia gli articoli che i libri, le dispense e i testi
di lezioni, nonché le traduzioni e le ristampe contenenti aggiunte o correzioni, rispetto alle
prime edizioni.

Si è ritenuto opportuno inserire nel CD-rom anche la Raccolta di scritti di
Giuseppe Peano con note autografe, 1889-1901, conservata presso la Biblioteca del
Dipartimento di Matematica dell’Università di Milano e tutti i fascicoli delle riviste che
Peano curò o diresse nel corso della sua attività di matematico e di presidente
dell’Academia pro Interlingua.



Durante la sua lunga e intensa attività scientifica Peano dimostrò un’estrema
varietà di interessi culturali, occupandosi di Analisi matematica, Logica, Critica dei
principi, Fondamenti della matematica, Geometria, Calcolo numerico, Storia delle
matematiche, Meccanica razionale, Matematica attuariale, Didattica e Linguistica.
Quest’ampio ventaglio di interessi lo condusse ad intrecciare scambi culturali e rapporti di
amicizia con matematici, filologi, linguisti, scienziati e studiosi provenienti da tutto il
mondo. Il fondo di corrispondenze e manoscritti di Peano e di suoi collaboratori,
conservato attualmente presso la Biblioteca Civica di Cuneo, ne è un’evidente
testimonianza. Esso è costituito da circa quattromila documenti di varia tipologia: lettere,
minute di lettere, manoscritti, dattiloscritti, appunti, fotografie, biglietti da visita, ricevute
di versamenti postali, ritagli di giornali, brevi estratti di pubblicazioni, ecc. Si è
provveduto a schedare tutti i materiali del Fondo che è stato suddiviso in tre parti:
Archivio Peano, Academia pro Interlingua e Canesi. I documenti dell’Archivio Peano
sono stati scannerizzati e riversati su CD-rom, al fine di rendere immediata e semplice la
consultazione del materiale da parte degli studiosi, e di impedire il deteriorarsi dei
documenti stessi. Il CD-rom sull’Archivio Peano è organizzato in tre sezioni, dedicate
rispettivamente alle Corrispondenze con Giuseppe Peano, ai Manoscritti di Giuseppe
Peano e ai documenti dell’Academia pro Interlingua relativi al periodo in cui Peano era
presidente.

Verranno presentati i due CD-rom e le problematiche storiche connesse.
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" Una dimostrazione nello Zhoubi suanjing secondo Giovanni Vacca”

Giovanni Vacca rileggeva nel 1905 la dimostrazione cinese, molto antica, contenuta nello
{\it Zhoubi suanjing (Classico degli Zhou per calcolare lo gnomone)}, di quello che in
Europa va sotto il nome convenzionale di teorema di Pitagora. Ne concludeva che ``la
semplicissima dimostrazione''non lo fosse ``del teorema di Pitagora, ..., ma di un suo
inverso avente per scopo la costruzione di un angolo retto''. Per il Vacca, il testo conteneva
comunque una ``dimostrazione matematica'' autentica; dunque era per lui sbagliato
sostenere, cosa comune alla sua epoca, che la cultura cinese fosse prevalentemente
empirica e priva di interessi matematici.
Tuttavia, di fronte al testo cinese originale nella sua versione completa, si scopre che
persino quella di Vacca ne era una parafrasi soltanto parziale e discutibile
nell'interpretazione. Si farà vedere quindi che, non solo si tratta di una dimostrazione



semplice ed elegante, ma lo è proprio della famosa relazione che lega le lunghezze dei lati
in un triangolo rettangolo.
La dimostrazione è in realtà più generale di quanto appaia e nella sua estrema semplicità
potrebbe essere usata utilmente anche nei manuali per la scuola. Questa cinese antica va
considerata una dimostrazione che costruisce gli oggetti geometrici tra i quali ricava le
relazioni. Essa è diversa da una procedura che dagli assiomi deduca un teorema. Ma essa
resta pur sempre una dimostrazione, soprattutto nella nostra epoca post-hilbertiana,
quando ormai possono essere tollerati una varietà di modelli.
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